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Un nuovo libro ed alcuni documenti per la storia di Bormio

Liliana Martinelli Perelli

Situato all'estremità settentrionale della valle
dell’Adda. a pochi chilometri dallo spartiacque al-

pino, quello di Bormio è un territorio di tradizione,

lingua, cultura italiana; risentì tuttavia per secoli
anche dell’influenza retica e subì per quasi tre-
cento anni (fra i primi del ’500 e la fine del ’700)

la dominazione grigiona.

La particolarità di questa situazione geopolitica
ha attirato da tempo l'interesse della storiografia
su questo grosso borgo. che può vantare l'esi-
stenza di un discreto numero di fonti — edite ed
inedite — atte a ricostruirne le vicende nei secoli

passati. Mi limito qui a ricordare, fra le fonti edite,
gli statuti. di origine tardo medievale (1), la serie

dei privilegi ricevuti dal contado bormiese fra ’300

e '700 (2). e quei due singolari documenti trecen-

teschi che sono il Liber stratarum (3) ed  il Oua-

ternus eventariorum del comune (4); fra gli inediti

la serie dei Ouaterni consiliorum comunis, conser-

vati nell'archivio comunale con una certa regola—
rità dalla fine del ’400 in poi, di grande interesse
per ricostruire i più diversi aspetti della storia po-

litica. amministrativa, economica della comunità.

Non mancano neppure le fonti di intonazione cro-

nachistico-Ietteraria, come le Antichità di Bormio,

scritte a metà del ’600 da un erudito locale. G ioac- ,

chino Alberti, primo di un piccolo gruppo di ap-
passionati studiosi e raccoglitori di memorie, che
annovera anche Ignazio Bardea. Giacomo Silve—
stri, Luigi Picci. Il primo. in particolare, fiorito in-
torno alla metà del ’700, è autore di opere in più
volumi dedicate alla storia civile ed ecclesiastica
del contado, tuttora manoscritte (5). in epoca più
vicina alla nostra, Bormio ha trovato il suo storico
maggiore in Enrico Besta che, come è noto. ha

ricostruito le vicende del territorio in epoca anti-

ca e medievale, mentre altri studiosi — fra i quali
è doveroso ricordare almeno Tullio Urangia Taz-
zoli — hanno portato il loro contributo alla cono-
scenza di taluni particolari aspetti o problemi del-
la storia locale. Insomma la bibliografia storica
bormiese può contare su un discreto numero di
«voci ». anche in rapporto ad altri centri della
valle, di importanza analoga, se non superiore a
quella rivestita da Bormio (7).

Di recente la storia politico—istituzionale di Bor-

mio e del suo contado — che, come è noto, com-
prendeva i territori finitimi della Valdisotto, Val-

furva, Valdidentro, inoltrandosi oltre lo spartiac-

que fino ad  inglobare Livigno, in territorio geogra-

ficamente engadinese — è stata ricostruita da
Roberto Celli in Longevità di una democrazia co-
munale. Le istituzioni di Bormio dalle origini del
comune al  dominio napoleonico (8). Nella visione

generale dell'Autore. la storia del grosso borgo
valtellinese si presenta come il tramite ideale fra

la storia dei comuni dell'Italia centrosettentriona-
le, precocemente sviluppatisi ed altrettanto pre-

cocemente evolutisi in forme signorili. e quella

delle più tarde ma più longeve comunità elvetiche.
Per questa ragione il volume si colloca, anche di
fatto, a metà strada fra i precedenti lavori del
Celli relativi allo studio del «potere popolare»

(intendendo per «popolo» l'intera comunità. non

il partito popolare o pars populi) nei comuni ita-
liani e quelli che ha in corso sui comuni svizzeri.

Ripercorriamo qui brevemente le vicende politi-

co—istituzionali di Bormio quali ci appaiono dalla
particolareggiata ricostruzione del Celli, che ha
preso in considerazione e messo a confronto la

situazione di Bormio con quella di luoghi e terri-

tori vicini; procedimento tanto più utile quanto più
« scarse, avare di notizie e spesso incerte quanto
alla loro autenticità» (9) sono le fonti rimasteci.
É il caso di quelle riguardanti i secoli dell'alto
medioevo: è dibattuta — per esempio — la que-
stione dell'incidenza della penetrazione longobar-
da in Valtellina, che. specialmente per quanto ri-

guarda la porzione più settentrionale della valle,
fu — se mai — di portata assai superficiale. Bor-

mio dovette gravitare nell'area della Rezia curien—

se, quindi beneficiare di quel trattamento « mite»

che i Franchi sembrano aver riservato a quel loro
territorio di  confine: senza troppi traumi sarebbe

quindi passata in questa zona, per altro protetta

dalla cerchia delle sue montagne, l’epoca delle
invasioni e dei grandi mutamenti di dominazione

(10). Più numerose, ovviamente. si fanno le noti-

zie per il periodo successivo al Mille, ma non per

questo risulta più facile tentare di ricostruire una
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vicenda assai poco lineare. Caratteristica princi-
pale del  Bormiese sembra essere stata una sorta
d i  doppia dipendenza da poter i  spesso i n  contra-
sto: quello temporale e giurisdizionale del vesco-
vo di Coira (legato ai Carolingi prima, ai Sassoni
poi ,  come la persona che  poteva — e doveva —
assicurare agl i  imperatori  i l  passaggio attraverso
i valichi alpini centrali) e quello spirituale del ve-
scovo d i  Como (11). I n  l inea d i  pr inc ip io quest i
due poter i ,  avendo ognuno la propr ia sfera d’azio-
ne, non avrebbero dovuto interferire fra loro; al-
l 'a t to p ra t i co i=mot iv i  d i  scontro v i  furono e diven-
nero sempre p i ù  frequent i  quando entrarono in
azione da un  la to  g l i  avvocati  della chiesa curien-
se, i Matsch d i  val Venosta, dall'altro il comune
di Como. Di questo contrasto, di  questa lotta che
si protrae nei secoli, il Bormiese sembra uno dei
punt i  d i  maggiore attr i to. Ma  l ’essere sottoposto
a due diverse e contrapposte influenze sembra al
tempo stesso aver giovato alla lunga alle istitu-
zioni comunali di  Bormio, sorte all'ombra del po-
tere dei Matsch e sviluppatesi dall'organismo vi-
cinale: i Bormini sembrano saper approfittare pro-
pr io de i  contrast i  tra transalpini e cisalpini  (ap-
poggiandosi ora agli uni ora agli altri) per ritagliar-
si una sfera di autonomia che, favorita anche dal-
la posizione geografica del luogo, si perpetua sot-
to i l  cambio delle dominazioni fino alle soglie del
XIX secolo.

Delle d iverse magistrature comunal i ,  qual i  c i  ap-
paiono specie dalla documentazione d i  carattere
pubbl ico, i l  Cel l i  delinea la natura ed i compi t i  ne i
diversi periodi.  sottol ineando i l  ruo lo  assunto fra
Trecento e Quat t rocento dal  consilium generale,
la «base  del le  st rut ture ist i tuzionali  bormies i» ,
dal le qual i  l ’Autore t rae « un‘ impressione d i  sol i-
dità durante questi secoli in cui nei comuni italiani
l e  l ibertà comunal i  e repubblicane... cedono... d i
fronte all’avanzare aggressivo dei regimi signori—
l i»  (12).
‘ Alla base di questa relativa solidità — che per-

mette la loro sopravvivenza plurisecolare e l'adat-
tamento alle diverse dominazioni — stanno, se-
c0ndo l'Autore, una serie di cause di varia natura
s‘chema'tizzabili e schematizzate così (13): l 'esi-
stenza di una organizzazione comunitaria d i  remo-
ta or ig ine per  l o  s f ru t tamento del le r isorse silvo-
pastorali; la presenza della pieve — fra le più an-
t iche documentate nell’area valligiana — che  crea
un'solido tessuto connettivo fra le diverse por-
zi'òni del territorio soggetto e fra i suoi abitanti;
l'attaccamento ideale dei Bormini alla loro «pic-
còla patr ia »,  che s i  t raduce nella ferma volontà
di conservarne le  prerogat ive d i  relativa autono-
mia;  i l  mantenimento d i  una certa omogeneità so-
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ciale, favorita dalla scarsa penetrazione di elemen—
ti estranei. ed economica; in quest'ultimo campo
il comune avrebbe contribuito a conservare con
una serie di iniziative volte al controllo ed alla di-
scipl ina — ma non al  sof focamento — del l 'at t iv i tà
privata un certo equilibrio fra i suoi membri; la
situazionegeografica, infine, particolarmente le-
gata all'economia specialmente in questa zona ti-
pica d 'a l ta  montagna.

All’ampio e, perchè no?, in certi punti quasi am-
mirat ivo quadro t racciato dal l ’Autore del le v icen-
de  d i  quel le ist i tuzioni pol i t iche che  vede «pe r
circa sette secoli quasi immobili» (14), egli pre-
mette propr io  un  capi to lo relat ivo alla descr iz ione
dell'ambiente geografico e naturale, pressocché
immutato nel corso dei secoli, sottolineandone la
interrelazione non  so lo  con  l ’economia. ma  anche
con le vicende politico—istituzionali: « la storia d i
Bormio è un osservatorio privilegiato per lo stu-
dio dei rapporti fra strutture ambientali e istitu-
zioni  pol i t iche nella lunga dura ta»  (15). Ricordo
in  breve i l  t ipo d i  ambiente bormiese: esso è co-
stituito da una sorta di unità geografica formata
nelle sue linee essenziali da un insieme di tre val-
la te  diramantesi dall 'ampia conca d i  Bormio,  i n
facile comunicazione fra loro, ma chiuse o, secon-
do  i punt i  d i  vista. protet te verso l ’esterno da
ampi  massicci  montuosi ,  ne i  qual i  s i  aprono go le
0 passi di  elevata altitudine e non agevoli da vali-
care contro la volontà degli abitanti locali, nem-
meno quello di Serravalle, che pure costituisce la
via d'accesso con la Valtellina. Un clima relativa-
mente mite — nonostante la latitudine e l'altitu-
dine (Bormio è a 1200 metri s.l.m., Livigno a m.
1800, g l i  abitat i  della Valdidentro e della Valfurva
s i  aggirano i n  media su i  1500 m.). specie i n  epo—
che  cl imat icamente p iù  favorevol i  della nostra,  co-
me  sembrano essere stat i  ad  esempio i secol i  fra
basso medioevo e prima età moderna — hanno
reso possibile nel passato coltivazioni di  ortaggi
ed alberi da frutto, oltre che di cereali: « || terri-
tor io  d i  queste t re  val l i  è spatioso, i n  gran parte
piano, fer t i le  e t  abondante d i  tu t te le cose eccetto
che del vino» ricordava ancora ai primi del Sei-
cento il diplomatico Gian Battista Padavin, inviato
in missione presso i Grigioni dalla repubblica d i
Venezia (16). E proprio del commercio de l  vino i
Bormini seppero fare una fonte di guadagno: lo
impor tavano dalla media Valtell ina (17), dove in—
vece la produzione era forse già nei  seco l i  de l
tardo medioevo superiore a l  fabbisogno (18), e l o
esponevano oltralpe, nel le terre engadinesi e so-
prat tut to ne l  Tirolo, dove acquistavano sale. Que-
sto commerc io  vino-sale dovette cost i tu ire pe r  se—
col i  una  del le font i  d i  r icchezza per  i Bormini  che



«Carta nova accurata del passaggio et strada dalli Paesi Bassi per via de Allemagne per Italia et_per vle

d i  Paesi Svizzeri à Geneva. Lione et Roma per servìtio delli Marchanti et vìagianti i n  generale ad instanza

delli Ss. Scherer et di Momforti speditori delle Marchantie in  Bregens dato in  luce da Frederico de  Wit d i

Amste rdam l ' anno  1671 ».  Par t ico lare  (Arch iv io  Stor ico; Racco l ta  Car togra f ica ,  7 /19) .



potevano a l t r iment i  contare sul le r isorse agropa-
storal i  del terr i tor io,  su  una ant ica — ma ridotta
(19) —— attività mineraria e sulla produzione del-
l’artigianato tessile di interesse e portata difficil-
mente  calcolabi l i  (20).

i l  quadro dell’economia bormiese tracciato dal
Celli sembra dunque un quadro positivo; è bene
ricordare però che ciò che più gli interessa è dare
un  panorama generale che  abbracci  anche i n  cam-
po  economico  i l  lungo a rco  d i  tempo che  va dal-
l 'or igine del  comune alla f ine del  Settecento, i l
periodo cioè che studia dal punto di vista istitu-
zionale. Di conseguenza gli preme sottolineare la
varietà delle attività economiche, la relativa ric-
chezza d i  suo lo  e sottosuolo, la capacità d i  lavoro
degl i  abitanti ,  res i  pe r  così d i re  p i ù  industr iosi ed
intraprendenti dall’« attaccamento... per la propria
piccola patria» (21), almeno fino a quando essa
fu retta da istituzioni che, secondo l'Autore, si
possono def in i re democrat iche.

Se  qualche dubb io  può  insinuarsi i n  questo pa-
norama d i  relat iva «abbondanza» (per r iprendere
i l  termine de l  Padavin) — o a lmeno d i  autosuff i-
cienza economica, esso sembra riguardare quasi
esclusivamente i l  settore cerealicolo. In  questo
campo i l  Besta g ià s i  era espresso (22) i n  modo
decisamente negativo, dando per altro di tutta
l'economia bormiese avanti la dominazione gri-
giona un  quadro  meno  roseo d i  que l lo  ora presen-
tatoci dal Celli: risorse agricole insufficienti, a
mala pena integrate da una poco  p i ù  f iorente att i -
vità pastorizia, tanto da costringere i Bormini ad
essere «quasi tutti un po’ agricoltori ed un po'
pastori  » (23). I l  Cel l i  — mettendo a conf ronto  do—
cumenti di diversa provenienza e diversa epoca e
non tralasciando di considerare neanche il tipo di
sfrut tamento at tuale — sembra invece propende-
re per  una carenza saltuaria ed occasionale p i ù
che strutturale della produzione cerealicola bor-
miese (24).

* * *

La quest ione dell 'autosuff icienza cerealicola de l
Bormiese nei secoli passati mi sembra di difficile
soluzione, pe r  l e  notizie scarse e saltuarie e l e
fonti contraddittorie ricordate dal Celli nel para-
grafo dedicato al l 'agricoltura (25). Mancano trop-
pi dati per tentare di risolverla: per fare l'esempio
più facile, estremamente ipotetici sono i calcoli
per stabi l i re sia pure  i n  via approssimativa l ’entità
della popolazione i n  epoca precedente a quella
moderna nel Bormiese, come per altro in gran
parte d’Italia, nonostante i tentativi fatti a suo
tempo dal  Besta con  r isultat i  che  i l  Cell i  condivi-
de  i n  l inea d i  massima (26).

4

. Possono r isultare tuttavia d i  qualche interesse
alcune not iz ie tratte da font i  del  basso medioevo
r iguardant i  la presenza e l 'att iv i tà d i  mol in i  ne l
terr i tor io bormiese. Pur  non  r isolvendo certo l a
quest ione ben p iù  complessa dell 'autosuff icienza,
aggiungono qualche e lemento al  quadro del l ’eco-
nomia, locale (27).

Al  1196 risale. a quanto m i  r isulta, la p i ù  ant ica
test imonianza r imastaci  dell 'esistenza d i  un  mo-
l ino a Bormio.  Un  documento  conservato nel l 'Ar-
chiv io comunale (28), contenente l ' inventario de i
legat i  fa t t i  al la chiesa arcipretale de i  SS. Gervasio
e Protasio, ricorda infatti (29) per quell’anno la
donazione fat ta a l  capi to lo da Domenica Moresca
e dal  mar i to  Giovanni d i  un  mol ino s i tuato a Bor-
mio,  «ub i  d ic i tur  ad  Sanctum Vitalem ». Due  mo—
l in i  sono  r icordat i  ne l  Liber stratarum de l  p r imo
Trecento (30): essi  sfrut tavano le  acque derivate.
tramite un aquadutilis — un canale artificiale ——-
da l  corso  de l  torrente Frodolfo. Un  al t ro è segna-
lato a Combo, uno dei quartieri di Bormio, in un
documento  del  1409 (31), ma i l  testo stesso de l
documento  specif ica che  s i  trattava d i  un  mul ino
antico, rovinato in passato da una piena del Fro-
dol fo  e d i  recente r iprist inato. Un  at to d i  dona-
zione del 1412 cita un altro impianto molitorio con
un rodigino situato a Bormio, « subtus folonum »,
de l  qua le  s i  r icostruiscono i passaggi d i  propr ie-
tà  a par t i re dalla metà de l  secolo precedente (32).
Sul lo scorc io  de l  XV secolo un  atto de l  1497 (33)
dist ingue nella contrada d i  Dossigl io un  mul ino d i
proprietà privata, appartenente a tale Margher i ta,
figlia di ser Andreolo Murchi e vedova di Beltramo
Lanteri ,  da  al tr i  « molendina comunis»» si tuat i  nel-
l e  vicinanze; anzi i n  quel l 'occasione era propr io  i l
comune ad acquistare da Margherita e dalle sue
quattro figlie la proprietà dell'impianto per i l  prez-
zo di 72 libbre di imperiali.

Alt r i  mul in i  esistevano in  al t re terre de l  Bormie—
se: a Premadio sono  r icordat i  ne l  1230 « molendi—
na  que  sun t  iuxta pontem de  Premadio a parte ,i,
superiori» (34). Almeno uno di questi complessi,
con  due  mole, era ancora i n  funzione a metà de l
Quattrocento, allorché venne affittato della pro-
prietaria, domina Margherita, vedova di Bernardo
Grassoni, a Leonardo de Cedo (35).

Un p iù  approfondi to esame della documentazio—
ne  bormiese inedita, conservata sia nel l 'archivio
comunale,  sia i n  archiv i  pr ivat i ,  fornirebbe proba-
bi lmente dat i  p i ù  evident i  a proposi to d i  questa
— come d i  al tre — att ivi tà economiche: i l  m io  è

in fa t t i  pe r  ora so lo  un  rap ido sondaggio.
Del resto anche la lettura dell'articolo 192 degli

Statuti d i -Bormio  (36) — la  cu i  redazione, secon-
do  l e  affermazioni de l  Besta (37). r isale nel le sue



grandi linee agli anni Trenta del XIV secolo — ri-
guardante la manutenzione delle gore dei molini,
mi  sembra suggerisca l'impressione della presen-
za  d i  numerosi  impiant i :  « Omnes personae ha-
bentes molendina super aqualaria » recita infatti
i l  testo dell ’art icolo, che  poco p iù  sot to  r ichiede,
r i ferendosi a i  sol i  mol in i  della Terra mastra,  c ioè
del centro di Bormio, « quod molinarii quorumlibet
molendinorum Terrae Mastrae debeant manutene-
re stratam bonam iuxta ipsa aqualaria ».

Certo la presenza d i  un  buon numero d i  mol in i

non  signif ica necessariamente, come s i  è detto.
che la quantità di grani da essi macinati soddi-
sfacesse tu t t i  i b isogni  della popolazione loca-

le ;  m i  sembra tut tavia possa essere considerata

un  indizio d i  una att iv i tà che  doveva t rarre pr inci-

palmente sostegno dalla produzione locale. Ag-
giungo,  pe r  curiosi tà, una notizia relativa ad un

Bormino recatosi ad  esercitare i l  mest iere d i  mu-

gnaio lontano dalla sua terra d'origine. L’uomo,
tale Nicola figlio di Andrea Corigia di Bormio, si
era trasfer i to nel le immediate vicinanze d i  Como.
a Breccia, i n  una zona r icca d i  impiant i  mol i tor i ,

e le  monache de l  monastero d i  S .  Michele  del

Monte  Ol impino g l i  d iedero nel 1292 i n  conduzio-

ne i l  loro mol ino d i  Chiasso (38). Pur  nella sua

unic i tà questo documento potrebbe test imoniare

una certa diffusione del mestiere di mugnaio nel
terr i tor io bormiese; ed e ol t retut to esempio d i

mobil i tà di  individui che  dalla zona dell ’alta mon-

tagna sceglievano pe r  esercitare i l  propr io me-

stiere di trasferirsi in territori più favorevoli, quali
potevano essere appunto g l i  immediat i  d intorn i  d i

una città popolosa.

* * *

Un al t ro punto,  opportunamente svol to da l  Cell i

(39), su l  quale desidero sof fermarmi r iguarda i l

ruo lo  assunto dalla comuni tà come proprietaria d i

alpi e boschi. È nota  l ' importanza r ivesti ta dalle

terre d i  proprietà comune e dal  ruo lo  economico

d i  pr imario interesse da  esse sostenuto (40). Tale

importanza è ovviamente esaltata nelle aree di
montagna. Nel  caso d i  Bormio s i  manifesta, per

esempio, nella part icolare cura riservata al le terre

boschive comuni  nella statutaria, che v i  dedica

quasi  120 part icolareggiat issime rubr iche (41). La

volontà d i  cont ro l lo  della comunità attraverso g l i

organismi ist i tuzionali ebbe tuttavia a combattere,

qu i  come altrove, specie con la grande proprietà

ecclesiastica. I document i  r icordano, per  esempio,

gli estesi alpeggi e i pascoli situati nell'alto Bor-
miese d i  propr ietà de l  monastero benedet t ino d i

S. Abbondio di Como; risalenti almeno al Xll’seco-
lo  (43), questi possessi si intersecavano con quel-

l i  della chiesa d i  Coira, che sembra vi detenesse
anche d i r i t t i  d i  natura signori le (44). Ebbene, ne i

confronti delle proprietà abbondiane il comune di
Bormio  cercò,  a lmeno dai  pr imi  ann i  de l  Trecento,

d i  impors i  come intermediario f ra  l 'ente rel igioso

e i diversi affittuari locali, sforzandosi di assume-
re i n  propr io  i l  compi to della r iseossione dei  f i t t i

(45). Tuttavia i l  rapporto f ra  comune d i  Bormio e

monastero  d i  S. Abbondio f u  sempre alquanto d i f -

f ic i le e conobbe moment i  d i  at t r i to.  Già intorno al,

1317 alcuni regesti del Ouaternus eventariorum'
(46) lasciano intravvedere mot iv i  d i  contrasto ta l i

da richiedere l'intervento dell‘autorità vescovile;
essi s i  sopiscono negl i  anni  immediatamente suc-

cessivi, pe r  i qual i  r imane prova d i  una certa re-

golarità nel pagamento degli affitti (47). A distan—
za d i  a lcuni  decenni  però  la  situazione appare

nuovamente deteriorate, o pe r  l o  meno mol to in-

certa. I l  monastero comasco,  infatt i ,  sceglie d i

concedere. con prassi per altro abbastanza fre-
quente per i tempi, l'appalto della riscossione di
quanto g l i  è dovuto nel  Bormiese a privati,  che

gli danno forse più garanzia di mantenere gli im-
pegni (48). Su questi intermediari si punta allora
l'azione del comune che chiede loro la subinve-
st i tura (49), salvo po i  incorrere nella solenne sco-

munica comminata dall'autorità vescovile (50) per
nuovo mancato  pagamento d i  quanto spetta a l

monastero. Nel 1422 (51), l iberati  ne l  f rat tempo

dalla scomunica e riconciliatisi con i monaci, i
Bormini  inviano a Como i lo ro  rappresentanti per

r icevere a nome della comuni tà la nuova investi-

tura de i  beni  abbondiani (e del le decime loro con-

nesse). Ne l  1435, infine, al la vigil ia del  passaggio

in commenda del monastero, l‘ultimo abate, Ber-
t ramo de Montano,  prefer isce concedere nuova-

mente a privati l'investitura di parte almeno delle
alpi (52). Un rapporto diff ici le, dunque, quel lo f ra

i l  comune ed  i l  monastero, che  s i  trascina attra-

verso fasi d i  r icorrente at t r i to,  ed  i n  un  generale

cl ima d i  diff idenza e sospet to f i no  alle sogl ie del-

l 'età moderna: prova nel  contempo della tenacia

con la quale i Bormini  r icercavano i l  control lo su l

loro territorio, e della riluttanza del cenobio a ser-
virsi della comunità quale intermediario con i pri—
vati.

* * *

Mi  si  consenta inf ine un'ul t ima osservazione

che, pu r  non  avendo alcuna att inenza con quanto

detto i n  precedenza, m i  è stata suggeri ta da un

ril ievo, per  a l t ro esatto, del  Celli. L'Autore, consi-

derando la strut tura del  comune bormiese, nota

l ’ ideale uguaglianza d i  d i r i t t i  de i  qual i  godevano i

capifamigl ia « tu t t i  post i  formalmente su  un  piano

di parità », dalla quale erano però escluse le don-



ne «prive, come è noto, d i  ogni diritto politico»
(53). Vorrei qu i  aggiungere a t i to lo d i  curiosità —-
e senza trarre alcuna conclusione che  sarebbe
comunque inopportuna — che. ferma restando la
posizione subordinata i n  campo giur id ico,  la pos i -
z ione del la donna non  doveva essere a Bor -
m io  socialmente ed economicamente trascurabile.
Si  deve, per esempio, a donne — che certo agi—
vano con i l  consenso de l  mar i to  — la  stragrande
maggioranza delle donazioni fatte alla chiesa pie-
vana dei SS. Gervasio e Protasio nel corso dei
secoli Xii—XV. raccolte nel registro più volte cita-
to .  Numerose donne compaiono come at t r ic i  nel la
vasta documentazione privata trecentesca e so-
prattutto quattrocentesca conservata nel l ’Archivio
comunale di Bormio ed anche in taluni archivi pri-
vati. Molti sono, infine, i matronimici, accanto ai

NOTE

(1) Statuti ossia leggi municipali del comune di Bormio civili
3 penali, a o. d i  Lyde Martinelli e Sandro Rovarls. Son-

r io 1984.

(2) G. COLÒ, Cronologia compendìata dei privilegi, decreti
dominicali. ordini e rescrìtti del contado di Bormio dal 1355
?118gg)77 in  «Periodico della Società Storica Comense », IX

(3) II « Liber stratarum » di Bormio trecentesca, a c.  d i  G.P.
Bognett i ,  i n  «Bo l l e t t i no  de l l a  Soc ie tà  Stor ica  Va l te l l i nese»,
XI (1957). .

(4) L'inventario di un archivio comunale del Trecento: il Oua-
ternus eventariorum di Bormio, a c.  d i  L. Martinelli Perelli.
i n  «S tud i  d i  Stor ia  medioevale e di D ip lomat ica  »,  I I  (1977).

(5) Su l  Bardea  cfr.  l e  brev i  no te  d i  G .  COLÒ,  Lo storico bor-
miese Ignazio Bardea, in «Periodico della Società Storica
Comense», XIV (1902) e l. SIMONETTI-E. BIANCHI, Ignazio
Bardea storico e umanista, estratto da «Corriere della Val-
t e l l i na»  nn .  41, 42, 45 (o t tobre-novembre 1973).

(6) E.  BESTA,  Bormio ant ica e medievale e le sue  relazioni
con le potenze finitime, Milano 1945’; T. URANGIA TAZZOLI.
La contea di Bormio. Raccolta di materiali per lo studio
delle alte val/i dell’Adda, 4 voll., Sondrio-Bergamo 1932-37.

(7) Cf r .  L .  VALSECCHI  PONTIGGIA,  Bibliografia della Valtel-
lina e della Val  Chiavenna (fino a tut to il 1977), Sond r i o  1981.

(8) I l  vo lume è i l  nono  de l la  co l lana de l l ' i s t i tu to  d i  s tor ia
dell'Università d i  Udine, Udine 1984.

(9) Cfr. R. CELLI. Longevità cit., p. 49.

(10) Cfr. R. CELLI, Longevità cit.. pp. 58-59.

(11) Cfr. E. BESTA, Le valli dell'Adda e della Mera nel corso
dei secoli, vol. | ,  Milano. 1955“; GB .  ORSINI. La giurisdizione

patronimici, con i quali si designano i firmatari
bormin i  della pace  st ipulata nel  1201 fra i l  comu-
ne  d i  Bormio e quel lo d i  Como (54). Del resto, i n
ambiente geograf icamente v ic ino a quel lo d i  Bor-
mio, nella media Valtellina. l'uso di designare gl i
appartenent i  a diversi rami  d i  un'ampia casata con
nomi  di—.donna, uso  già r i levato dal Cavallari (55),
ha  trovato una nuova conferma nelle r icerche che
sto ul t imando su l  terr i tor io d i  Tresivio. Ou i  a lcun i
rami della nota ed amplissima famiglia dei Bec-
caria usavano distinguersi dalla fine del XII seco-
l o  r icorrendo spesso al l 'uso del  matronimico (56).
La frequenza nel nostro caso è tale che non mi
sembra si possano ipotizzare, come è stato fatto in
casi  consimil i ,  na-scite i l legit t ime; potrebbe invece
trattarsi  della volontà d i  r ichiamarsi a l  nome ma-
terno perché d i  più nobile ascendenza (57).

temporale e spirituale del vescovo di Como, in  «Archivio
Storico Lombardo », LXXXl-LXXXII (1954-55).

(12) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., p. 122.

(13) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., pp. 71 ss.

(14) Cfr. R. CELLI, Longevità cit.. p. 12.

(15) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., p. 16.

(16) La relazione del Padavin, pubblicata nel « Periodico del-
la Società Storica Comense» ed ampiamente citata nel l ibro
de l  Celli, è fon te  genera lmente  cons iderata _degna d i  fede:
cfr. anche G. SCARAMELLINI, Una valle alpina nell’età pre-
industriale. La Valtellina fra il XVIII e XIX secolo, Tori-no
1978. A quella del Padavin si  può aggiungere anche la rela-
zione fatta dal capitano di  Bergamo Giovanni da Lezze nel
1596: i pass i  i n  essa  ded ica t i  a l la  Descri t ione o informatione
della Valtulin_a (cc .  191r-192v) f anno  r i fe r imento  al la «g ran
copia» del vino e delle castagne, rispettivamente sul ver-
sante retico e su quello orobico della valle; alla produzione
dei cereali per i l  consumo locale («fanno raccolti dei grani
per uso loro»); all'assoluta mancanza dei traffici. E bene
t u t tav ia  r i cordare  a ques to  p ropos i to  come  l a  s i tuaz ione eco-
nomico-commerc ia le  de l  con tado  d i  Bo rm io  e sopra t tu t to  d i
quello di Chiavenna differisse-da quella del resto della valle
(cfr. G. SCARAMELLINI, Una valle cit., p. 14). La relazione
del da Lezze, manoscritto conservato presso la Biblioteca
Civica d i  Bergamo, è in corso di  stampa a cura della locale
ammin is t raz ione prov inc ia le .

(17) Cfr. L’inventario di un archivio cit., cc. 41, 44, 46.

(18) I l  commercio del vino valtellinese sarebbe stato all'ori-
gine della quattrocentesca fiera d i  Chiavenna secondo le
indagini del Mira, Le fiere lombarde nei secoli XIV-XVI. Pri-
me indagini, Como 1955, p. 97. Sulla attività commerciale
dei Bormini cfr. i privilegi concessi dall'autorità pubblica,



specie in  epoca ducale, pe r i l  trasporto del vino e l'esazione
dei dazi, in  G. COLÒ, Cronologia cit.. Sull'argomento è
tornato di recente G. OLTRONA VISCONTI, Fonti oltremon-
tane relative ai transiti in Valtellina e contadi (secolo XV),
i n  «Bo l l e t t i no  del la  Soc ie tà  S to r i ca  Val te l l inese »,  37 (1984),

riprendendo in più punti quanto già scritto da G. SOLDI
RONDININI, Le vie transalpine del commercio milanese del
secolo XIII al XV,  i n  Felix olim Lombardia. Studi_di… storia
padana offerti dagli allievi a Giuseppe Martini, Milano 1978.

(19) Sulla attività estrattiva, concentrata specie nella Valdi-
dentro. cfr. E. BESTA, L’estrazione e la lavorazione dei me-
talli nella Valtellina medievale, in  «At t i  e memorie del III
congresso s to r i co  l omba rdo» ,  M i l ano  1939; U.  MARTINELLI ,
Di alcune risorse economiche del territorio bormiese nel
tempo passato e delle possibilità attuali, ibidem; qualche
notizia anche nel recente D. SOSIO, Semogo un paese mil-
lenario, Sondrio 1984. .

(20) Cfr. le osservazioni fatte dal Besta, in  Bormio antica
ci t . ,  cap.  XVI, ma  anche  R.  CELLI.  Longevità c i t . ,  pp. 26-27.

(21) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., p. 41.

(22) Cfr. E. BESTA, Bormio antica cit., cap. XVI.

(23) Cfr. E. BESTA, Bormio ant ica ci t . ,  p .  182.

(24) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., pp. 21-25.

(25) Cfr. R. CELLI, Longevità cit., pp. 21-25.

(26) Cfr. E. BESTA, Bormio antica cit., p. 184 e R. CELLI,
Longevità cit., p. 43. Secondo questi Autori i l  borgo avrebbe
avuto, all'apice del suo sviluppo medioevale, fra i duemila e
i tremila abitanti, cifra davvero ragguardevole. Per un indi-
cat ivo con f ron to  s i  r imanda  al la r i ce rca  demogra f i ca  i n  co r -

so di L. Sandri e M .  Ginatempo, che inseriscono, per
esempio, Como nella classe di  città con popolazione com-
presa intorno al 1300 fra i 6.000 e i 15.000 abitanti.

(27) Sull’attività molitoria nel medioevo si  è soffermata la
storiografia più recente. Valga per tutti ricordare i l  lavoro d i
L. CHIAPPA MAURI, ! mulini ad  acqua nel Milanese {secoli
X-XV), Roma 1984.

(28) Devo alla cortesia d i  p. Ireneo Simonetti. che qui rin-
graz io,  l a  segnalaz ione d i  ques to  documento ,  de l  qua le  m i

forni a suo tempo — come di  altri — la riproduzione foto-
statica.

(29) F. XLIIII.

(30) !! Liber stratarum cit., p. 29 ss.

(31) Cfr. l'inventario dei legati alla chiesa piovana, f. XLVII.

(32) Atto de l  12 novembre 1412 conservato ne l l ’Arch iv io  Co-

munale di Bormio.

(33) Atto de l  23  d i cembre  1497 conservato ne l l 'A rch iv io  Co-

munale d i  Bormio.

(34) Cfr.  l ' inventar io  de i  legat i  c i t . ,  f .  XLI.

(35) Pergamena del 25 aprile 1453. Bormio, archivio privato
Fleischmann. pubblicata i n  Appendice. E forse superfluo ri-
cordare l'esistenza del toponimo Molina, attestato nei docu-
menti duecentesohi e riferito ad una frazione del comune d i
Valdidentro.

(36) Cfr. n.  1.

(37) Cfr. E. BESTA, Gli statuti delle Valli dell’Adda e del
Mera“. Volume in onore di F. Ciccaglione, I, Catania1909.
pp. 33 ss. dell'estratto.

(38) Arch i v i o  d i  S ta to  d i  Como,  Fondo ex Museo ,  busta 8 .

312: atto del 3 febbraio 1292, pubblicato in  Appendice.

(39) R. CELLI, Longevità cit.. pp. 37 ss. e 86 ss.

(40) Mi  limito a ricordare qui gli studi dedicati all'argomento

dal Bognetti (Studi sull'origine del comune rurale, a c .  d i

F. Sinatti d'Amico e C. Violante, Milano 1978) ed i l  recen-
tissimo articolo d i  E. ROVEDA, ! beni comunali di Abbiate-

grasso fra ’400 e ’500, i n  «Nuova  R iv is ta  Stor ica » ,  LXIX

(1985). .

(41) Cfr. Prefazione a Statuti ossia leggi municipali c i t . .

(42) Cfr. L. MARTINELLI PERELLI, Alle origini della proprietà
fondiaria del monastero di S. Abbondio: II: la Valtellina, i n
S. Abbondio:  lo spazio e il tempo, Como  1984. Di  par t ico lare

estensione sembra essere stata l'alpe Lidorna. tra i l  passo
del Foscagno ed i l  territorio d i  Trepa-lle.

(43) L. MARTINELLI PERELLi, Alle origini cit.. p. 147.

(44) Cfr. pergamena del 24 ottobre 1360, Bormio. Archivio
privato F le ischmann.

(45) Cfr. L‘inventario di un archivio comunale cit., c. 42; R.
CELLI, Longevità cit., p. 87. n. 78.

(46) Cfr. L'inventario di un archivio comunale cit., c.  44…

(47) Cf r .  L’inventario di un archivio comunale c i t . ,  c c .  47 ss .

(48) Cfr. atto del 30 ottobre 1409 citato in  atto dell'11 feb-
braio 1411. in  Archivio d i  Stato d i  Milano (ASMi), Archivio
Diplomatico. Pergamene (AD, P). cart. 115.

(49) Cfr. i l  già citato atto dell'11 febbraio 1411.

(50) Cfr.  ASMi ,  AD,  P,  cart. 115: at to  del 17  apr i le  1418.

(51) Cfr. ASMI. AD, P, cart. 115: atto del 20 febbraio 1422;

(58) L’atto del 22 maggio 1435, i n  ASMi, AD, P, cart. 115 fa
esp l i c i to  r i f e r imen to  a l l 'a lpe d i  L idorna .

(53) Cfr. R. CELLI, Longevità cit.. pp. 90-91.

(54) L'atto d i  pace è pubblicato in  Historiae Patriae Monu—

menta, XVI, 2, Tori-no 1876 dal Ceruti.

(55) Cfr.  U .  CAVALLARI,  I Ouadrio di Ponte e di Chiuro, i n

«Bo l l e t t i no  del la  Soc ie tà  S to r i ca  Va l te l l inese».  17 (1963).

(56) Cfr., per esempio, Ruggero d i  donna Poma Beccaria,
attivo a Tresivio a fine XII secolo ed i l  fratello d i  lui, Ottone,
citat i  in  diversi documenti dell'archivio d i  S. Abbondio d i
Como, In ASMi, AD, P, cart. 104 ss.

(57) Cfr. S. BORTOLAMI, Famiglia e parentela nei secoli XII
e XIII: due esempi di «memoria lunga » dal Veneto, estratto
da Viridarìum floridum. Studi di Storia veneta offerti dagli
allievi a Paolo Sambin, Padova 1984, p .  130. e l a  b ib l iograf ia

ivi citata. .



Appendice

1292 febbraio 3, monastero d i  S. Michele di
monte Ohm—pino.

La badessa Agnese concede in affitto a Nicola
mugnaio, d i  Bormio,  f ig l io  d i  Andrea Corigi-a, i l
mulino di proprietà del monastero situato a
Chiasso.

Originale i n  Archiv io d i  Stato d i  Como, Fondo
ex Museo, busta 8, n. 312.

(ST) I n  nomine Domini  nostr i  Iesu Christ i .  M i i -
Ieximo ducenteximo nonageximo secundo, die do-
min ico  ter-cio intrante februario, indic(ione) quinta.
Domina Agnexia filia condam domini Leonis de
Via de  Ma to  abatissa monester i i  Sanct i  Michael is
de Lompino et / domina Alegrancia filia Maroni de
Vergossia consoror  d ic t i  monester i i ,  eorum nomi-
ne  et  nomine e t  ad  par tem congregat ionis e t  ca-
p i tu l i  d ic t i  monesteri i ,  invest iverunt iure locacionis
nomine ad  infrascr iptum f ic tum faciendum Nicol-
lam mulinarium de / Burmio, qui stat in Brezia,
filium condam Andree Corigie de Burmio, nomina-
t ive de  molendino uno  iacente i n  Classio ub i  d i -
c i tu r  i n  L ischar io cum peci is  duabus prati,  una
quarum iacet  et  tenet cum ipso molendino et  alia
pecia est  / ul t ra rugiam d ic t i  molendini  verssus
montem de Lompino, e t  cum pecia una terre la-
borative (a) iacente e t  tenente cum ipso molen-
d ino,  e t  hoc  cum omnibus su is -per t inenc i is  e t
iur ibus; i ta u t  de  cetero d ic tus  Nicola habeat e t
teneat  e t  poss ide/at  omnia predicta locata h inc
ad  annos decem prox imos futuros,  e t  exinde fa-
ciat et  facere possit hinc ad predictum terminum
de hiis rebus locatis quidquid facere licet de re-
bus  locat is e t  ad  f ic tum dat is,  mel iorando et  non
peyorando. Et pro qua / investitura et locacione
e t  ficto et  penssione d ic tarum rerum locatarum
dic tus  Nicola promissi t  obl igando omnia sua bona
presentia e t  fu tura suprascrìpt is dominabus, suis
nominibus et  nomine capituli dicti monesterii re-
cipient ibus, da re  e t  solvere e t  cons ig /nare  omn i
anno d ic to  monester io somam unam furment i  e t
quartarios viginti mesture, scilicet sichalis et millii
per  medietatem, e t  capones duos  e t  fugaciam
unam valentem soldos duos ipsam fugaciam, e t
deinde in  antea tot idem / donec tenebi t  predicta
locata, cum omn i  dispendio, dampno e t  interesse
quod  f iet  e t  cur re t  e t  sust inebitur pro d i c to  f ic to
petendo, ex igendo e t  habendo post quemlibet
terminum preter i tum; e t  hec  omnia predicta i n
bono formento  e t  i n  bona mestura tantum. tracta
/ et  consignata d ic to  monesterio ad  mensuram

8

co(mmun) is  Cumarum, e t  i n  bonis caponis et  i n
bona fugacia tantum; renonciando ipse Nicola mu-
linarius quod non possit dare in soiuptum pro
pred ic to  f ic to car tas nec  notes nec nomina debi-
t o rumco (mmun) i s  Cumarum. l ta  et  eo  acto e t  /
pac to  expressim habi to  in ter  (b) ipsas dominam
Agnexiam e t  dominam Aiegranciam consorores
d ic t i  monester i i  nomine d ic t i  monester i i  ex  una
parte,  e t  d ic tum Nicola ex  altera, videl icet quod
dictus Nicola non possit nec debeat relinquere /
predicta locata hinc ad predictum terminum de-
cem annorum al iquo cassu vel ingenio, nec  ab
ipsa investi tura se disced-ere nec  separare, e t  quod
dicte domine et capitulum dicti monesterii non
poss int  nec debeant predicta locata accipere su-
prascrìpto / Nico le  a l iquo cassu usque ad  ipsum
[terminum],  nec  ab  ipsa investi tura removere sol-
vente f ic tum omn i  anno u t  supra d ic tum est. | te-
rum tale pactum in ter  eos quod d ic tus  Nicola
teneatur et  debeat usque ad ipsum terminum te-
nere e t  manutenere d ic tum / molendinum bene
aptatum de  omnibus utensi l l ibus convenient ibus
ips i  molendino ad  eius expenses, excepto quod
d ic tus  Nicola poss i t  accipere l ignamen supra ter-
r i to r ium dic t i  monester i i  quod  oporteret  d i c to  mo-
lendino ubique inveni/retur, et hoc supra terito-
r ium masarici i  de Lompino tantum e t  non  al ibi,  e t
hoc  s ine al iquo prec io  da to  ipsis dominabus de
hi is  l ignis quos  acciperet;  e t  s i  non  inveniretur i n
d ic to  massaricio seu supra terr i tor ium d ic t i  mas-
sarioi i  al iquod l ignum quod  conve/n i re t  d i c to  mo-
lendino, d ic te  domine e t  capi tu lum dic t i  monester i i
(c) non  teneantur dare al iquod l ignum. E t  quod
d ic tus  Nicolla teneatur e t  debeat tempore f in i te
locacionis dimitere e t  relasare d ic tum molendinum
bene aptatum de omnibus uten/silibus convenien-
tibus ipsi molendino ad eius expenssas, ita ut
poss i t  bene masenare. excepto de mel is  ad  que
non teneatur nec intel igatur quod  d ic tus Nicol la
debeat dimitere nec  relasare tempore f ini te loca-
cionis.  Versa v ice d ic te  domine e t  capi tu lum d ic t i
/ monesterii teneantur et d-ebeant et eciam pro-[
misserunt sub obligacione omnium suorum bono-'
rum e t  honorum d ic t i  monester i i  e t  capitul i  omnia
predicta ipsi  Nico le defendere e t  guarentare ab
omn i  persona, colegio e t  universitate usque ad
ipsum terminum, e t  ec iam tenere e t  / manutenere
domum ipsius molendini bene aptatam ad eorum
expenses e t  s ine expensis d ic t i  Nicole, sc i l icet
murum e t  tencum tantum. E t  hec  omnia una pars
al ter i  e t  altera al ter i  promissi t  s ib i  v ic ix im, obli—
gando omnia sua bona e t  bona / capitul i  d i c t i
monester i i  p ignor i  obl igando presentia et  futura,
atendere e t  observare cum efectu i n  pena e t  sub
pena toc ius dampni  e t  interesse solempni s t ipu-



les ione premissa e t  deducta;  pro qua pena nec
al iquo predictorum non  possint  dar i  i n  soluptum
cartas nec  / notes debit i  co(mmun)is Cumarum.
l ta  e t  eo  ac to  e t  pac to  inter eos  apoxi to quod p ro
predictis omnibus et singulis dictus Nicola (d)
poss i t  personali ter convenir i  e t  ceppi, renoncian-
do  omnibus statut is,  consi l i is e t  ordinamentis
co(mmun)is Cumarum fact is vel  f iendis super car—
tis ,  nominibus e t  not is  / debit i  co(mmun) is Cuma-
rum dandis pe r  debi tores suis credi tor ibus i n  so-
lup tum,  e t  i l l i  iegi  qua  cavetur l iberum corpus pro
pecunia cappi  non  posse, e t  benef ic io cedendi
su i s  bonis. ./ Ac tum in  d ic to  monester io S[anct i ]
Michaelis de L[ompin]o. Unde plures.

ln ter fuerunt  ib i  testes dominus presb i te r  Ruga-
rius de interiignis filius condam domini Motii de
interiignis et Zanolus qui dicitur Martela filius
condam Magni i  de  interi ignis e t  Ubertus de  Roena
de Perto f i l ius condam Mart in i  de  Parto de  Roe-na.

E t  p ro  notar io Ubert inus de  Arteria f i l ius ser
lacob i  Artar ie de  Vico.

(ST) Ego lacomolus de  Rezucha de  Vico nota-
r ius  Cumarum fi l ius condam ser  lacobi  Rezuche
de  Vico hanc cartam investiture tradidi et  scripsi.

(a) A lobarative. (b) Segue eos espunto. (c) Segue noy de-
pennato.  (d) N i co la  aggiunto nell'interlineo.

?

1453 apri le 25, Bormio.

Margherita vedova di ser Bernardo de Grasso-
nibus concede i n  af f i t to  a Leonardo d i  Col leto
Confort i  de Cedo un  mol ino d i  sua proprietà con
tutt i  gli annessi situato « subtus pontem de Pre-
med io  ».

Originale in Archivio privato Fleischmann, Bor-
mio. La pergamena è in buone condizioni generali
a par te  un  p iccolo strappo su  entrambi i margini,
i n  corrispondenza delle righe 39/43.

In nomine Domini, amen. Anno nativitatis /

eiusdem mil lessimo quadringentessimo quinqua-

gess imo/ ter t io ,  indi t ione prima, d ie  merchur i i  v i-

gessimoquinto mensis april l is. Domina Margari ta

/ relicta quondam ser Bernardi de Grassonibus et
filia domini magistri Mathei de Andreis d‘e/Trizio
ar t ium e t  medecine doctor is tanquam actr ix,  fac-

tr is e t  ministratr is to t ius / hereditat is suprascript i

quondam ser Bernardi vigore ultimi testamenti
conditi et ordinati per suprascriptum ser / Ber-
nardum rogat i  e t  scr ipt i  per  me  Tadeum anno pro-

ximo curso .MCCCCL. secundo, inditione / .XV.,
die dominicho .XX°. mensis februarii; et  agens ipsa
domina Margarita verbis et  / consensibus do-
mini Francii et  domini lohanis fratru;m et fi-

liorum quondam domini Christofori de Albertis
deputatorum / ad dandum et prestandum parabo-
lam l icent iam e t  auctor i tatem eidem domine Mar -

gar i ta act r ic i  / i n  quibuscumque agendis e t  exer-

cendis p ro  ipsa herede vigore suprascript i  testa-

ment i  rogat i  / e t  scr ip t i  u t  supra, amborum ib i

present ium e t  ipse domine Margarite verbum et

auctor i tatem dant ium / et  presta-ntium; investivi t

e t  invest i t  iure locat ionis perpetual l is e t  nomine

masaritii ad bonum / faciendum, me—liorando et
non  peyorando, Leonardum quondam Collet i  o l im
Conforti de Cedo, / ibi presentem et se investien-.
tem, nominat ive de  sedimine uno  cum molendino
/ uno  supra cum mol is  duabus bonis. cum bona
barche, bona tremoya, bona tarantera, / bono  bu-
gatadore, bono scosoyro, e t  bono  aqualari, e t  bo-

na prexa eque ad  suprascr iptum / molendinum,

cum bono hostio, seratura, catenazio et clave ferri
ad  ipsum host ium, / e t  bono  tecto ad  suprascrip-

t um  molendinum, e t  cum bonis  pariet ibus ad  ipsum
molendinum, / et general i ter cum omnibus e t  s in-
gul is utensi l ibus e t  e is  que  spectant  e t  pert inent

/ ad unum quodque molendinum afilatum, et cum
omnibus suis iur ibus e t  [ ..... ] spectant ibus / et
pert inent ibus ipsi  molendino, iacente i n  Burmio.
i n  contrata de  Premadio subtus pontem / de  Pre-

madio; cu i  choeret  undique tenetur  per predictum
Leonardum masarium preter a mane aqua Frigulfi,
salvo iure choerent iarum s i  al l ie vel  a l i ter  repe-
r ientur  / quod semper s te tur  veritati. Quam loca-

tionem cum omnibus suis iuribus, pertinentiis et
uti l i tat ibus suprascriptus Leonardus masarius p ro

se  e t  e ius heredibus debet  habere, tenere / et

gaudere hinc ad ano-s vigintinovem proximos fu-
tures, e t  ul ter ius ad  imperpetuum e t  / seu perpe-

tuall i ter. Unde pro  qua vero locat ione perpetuall i

cum omnibus suis iuribus, pertinentiis et / utili-
tat ibus promissi t  e t  per  eius st ipulat ionem solem-

nem convenit obl-igando omnia / sua bona pignori
presentia e t  futura suprascr iptus Leonardus ma-
sarius p ro  se  e t  e ius / herede dare e t  solvere de
f ic to omn i  anno perpetual l i ter i n  festo omnium
sanctorum / suprascripte heredi  soldos quinqua-
ginta imperialium,etincipiendo solvere primum fic-
t um i n  f es te /omn ium sanctorum prox imo futuro,
e t  postea tot idem omni  anno in  quol ibet  festo om-
n ium sanctorum; et  rest i tuere d ic te  henedi omne

dampnum, expenses et  interesse quod et  que
pat i retur  au t  esset passa post quemlib:et / predic-

t um term-inum preter i tum pro d i c to  f iato annuat im
habendo, petendo, requirendo / e t  exigendo. Quam
locat ionem perpetuallem cum omnibus suis iur i-
bus, pertin—entiis / e t  ut i l i tat ibus promissi t  e t  per
eius stipulationem solemnem convenit obligando
/ ..... d ie te  heredis bona pignor i  presentia et  futura
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predicta domina Margar i ta / ..... et  factus u t  supra
locatus suprascr ip to Leonardo masarîo pro se et  /
..... omn i  tempore deffendere e t  guare-ntare iure e t
rat ione [cont ra]  / [omni  h ]omine  et persona, com-
muni, collegio, capi-tulo et univers-Hate ..... / per-
sonarum omnibus suis propr i is  dampnis, expensis
et  interesse suprascript i  Leonardi  masari i  / et  e ius
heredis, omn i  except ione peni tus remota et  re-
nuntiata. / Actum Burmii .  i n  hedif f i t i is scholarum.
Testes ibique fuerunt Iohannes / quondam Colleti
Anselmi, Vitalis Ariel quondam Iohannis Ariel et
Christoforus quondam Iohannini / Atolini, omnes
de Burmio, noti.

(ST)'=Ego Albertus f i l ius quondam ser  Antoni i
Bernuti (‘?) de Bonuzììs notarius publicus Burmii

10

e t  super  imbreviatur is e t  / protocol is quondam ser
Tadey de  Piro o l im notar i i  publ ic i  Burmi i  leg i t ime '

const i tutus hoc  inst rumentum / locat ionis perpe-
tualis rogatum infrascripto ser Zacharie de Ser-
mondo notar id  ad  f iniendum e t  scr ibendum ex /

suprascr ipt is imbreviatur is predict i  quondam ser ,
Tadey o l im notari i  u t  supra mei  rogatu ded i  meque
i n  f idem / premissorum subsoripsi.

(ST) Ego  Zacharias f i l ius quondam ser  Aleopran-
di de Sermondo notarius Burmii hoc / instrumen-
t um  locat ionis perpetual l is rogatu suprascriptì  ser
Albert i  notar i i  publ ic i  / e t  const i tut i  u t  supra ex-
plevi,  f inivi, scr ipsi  e t  me  subsori-psi ex d ic t is  /
imbreviaturis suprascripti quondam ser Tadei
o l im  notar i i  publ ic i  u t  supra.




















































